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Lucci e non Luiso
Il giudice corregge
l’errore arbitrale
Il giudice sportivodella Lega
Calcio ha corretto un errore
relativo aPiacenza-Inter del
primo marzo scorso. Durante
l’incontro tra ledue formazioni
infatti l’arbitro avevariportato
sul referto di gara il nome
sbagliatodi ungiocatore
ammonito.Dopoaveraccertato
che l’arbitro aveva ammonito il
piacentino Lucci, e nonLuiso
(comeerroneamenteaveva
indicato nel refertodi gara).E
così il giudice sportivo ha
revocato l’ammonizione inflitta
il 5 marzoscorso algiocatore
Luiso, mentre al piacentino
Lucci ha inflitto l’ammonizione
con diffida.

Per la prima volta
portiere tedesco
giocherà in Cina
Per la prima volta nella storia del calcio tedesco, un
calciatore sceglie laCinaper andare a giocare. È il
caso di JensKunath che sarà, appunto, ilprimo
giocatoreprofessionista tedesco di serieA a giocare
nel campionato cinese.L’Hansa Rostock, ex
squadradella Germania dell’Est, ha infatti dato il
suo assenso al trasferimento del suo portiere di
riserva Jens Kunath al Vanguard Huan Dao, la
formazionecinese allenata daun suo
connazionale, il tedescoKlaus Schlappner.Ora il
portiere tedesco, costretto inGermaniaa fare
panchina, farà il suo debuttonel campionato
cinesenel prossimo fine settimana.

«Napoli nel cuore»
Cruz prepara
l’«addio»
«Con il Napoli nonci sono più contatti da tempo.
Peccato, questa squadra con un paio di ritocchi
poteva diventare realmente competitiva». Con
questeparole il centrocampista brasilianoAndrè
Cruz, vicino ad un accordocon l’Inter, ha dato
l’addio al Napoli, società che loha portato in Italia
dalloStandardLiegi nella stagione ‘94-’95. «Napoli
è una città euna squadra che porterò sempre nel
cuore», ha poiaggiunto. Sul suo possibilepassaggio
all’InterCruzha detto: «È troppopresto per
parlarne,non c’è nulla di definito, almomento la
mia maglia èazzurra.Mi piacerebbevincere la
Coppa Italia. Ladedicherei a tutti i tifosi».

Serie A
Ecco gli arbitri
designati
Queste le ternearbitrali
designate a dirigere gli incontri
della 24giornatadel campionato
di calcio di serie A, settima di
ritorno, inprogramma
domenica prossima, ore 15.
Bologna-Napoli: Pairetto di
Nichelino;Cagliari-Vicenza:
Treossidi Forlì; Juventus-Roma
(sab.15, ore 15): Cesari di
Genova; Lazio-Atalanta:
Trentalange; Milan-Fiorentina
(sab.15, ore 15): Boggi di Salerno;
Parma-Inter (sab.15, ore 20.30):
Bazzoli diMerano; Sampdoria-
Reggiana:Beschin di Legnago;
Udinese-Perugia:Braschi di
Prato; Verona-Piacenza: Farina
di Novi Ligure.

Dell’arbitro Collina, e della
sua decisione di annullare il
gol di Ganz in Inter-
Juventus, si è discusso
molto, e molto si
continuerà a discutere
probabilmente fino alla
sfinimento. Il
vicepresidente del
Consiglio Walter Veltroni,
intervenendo a Palazzo
Chigi sui temi della scuola e
dello sport, l’ha definito
«un arbitro moralmente
corretto». Altri, invece,
sempre a proposito dello
stesso episodio, l’hanno
criticato pesantemente.
Normale: quando mai, su
una decisione arbitrale, si
riesce a mettere d’accordo
più di due persone?
Figuriamoci, poi, in un caso
così intricato. Il polverone
è garantito.
Quasi nessuno, invece,
commentando quella
serata, ha sottolineato
l’eccezionalità di un’altra
iniziativa di Collina: e cioè
quella di spiegare, dopo la
partita, il perché della sua
decisione. Non era mai
successo che un arbitro si
presentasse, come un
calciatore o un allenatore,
davanti ai giornalisti.
Ripercorrendo il fatto, e
argomentandolo, Collina
ha chiarito alcuni punti
ambigui (nessuno, per
esempio, aveva capito
come mai il guardalinee
non avesse segnalato il
fuorigioco). In più,
raccontando anche la sua
titubanza, ha riportato
sulla terra la figura
dell’arbitro, da troppo
tempo ingessato nella
caricatura di giudice
infallibile che non dà mai
spiegazioni. Collina,
magari involontariamente
( e su suggerimento di
Casarin), ha fatto da
apripista. Gli arbitri, oltre a
fischiare, dopo una partita
possono anche parlare.
Perchè non farlo sempre?

Dopo Collina
perché non
i microfoni
agli arbitri

IL CASO Niente leasing: la Nike smentisce. In Spagna: resta al Barcellona. E lui segna: ieri tris in Coppa

Fenomeno Ronaldo,
i sogni non si affittano

ULTIME DAI CAMPI

Bergomi:
«Simoni?
Okay, lui
è vincente»

ROMA. Vent’anni,compiutiil22set-
tembre 1996, e già il pieno: di vita, di
aggettivi e di soldi. La vita è quella di
un ragazzo cresciuto nelle favelas di
Rio de Janeiro. Gli aggettivi sono
quelli confezionatidachicommenta
le sue imprese calcistiche: si va da ge-
nioafenomenoaextraterrestre. I sol-
di sono quelli cheguadagna (3milio-
ni di dollari all’anno) e quelli che fa
circolare(sommaimprecisata,masu-
pera abbondantemente i cento mi-
liardi all’anno). Ronaldo Luis Naza-
riodeLima:ipiùsostengonocheèl’e-
rede di Di Stefano,Pelè,Cruijff e Ma-

radona.Nientemale.Enientemale
quanto si sta scatenando attor-
noaquestoragazzobrasiliano,
unmulattodallapellechiarae
dai denti coniglieschiche sta
facendo cose egregie in Spa-
gna, al Barcellona, dove ha
già segnato 23 gol in cam-
pionato. Un cammino pre-
potente, il suo,unpo’come
certi gol che riesce a fare.
Prendiamo quello segnato

qualche mese faal Com-
postela: sei avversari
dribblati in una corsa
vertiginosa di sessanta
metri, con stoccata fina-
le. Ronaldo segna e fa so-
gnare.

Negli ultimi tempi il
suo nome è stato asso-

ciato a un paio di club
italiani: per la precisione,

Lazio e Parma (quest’ultimo,
però, ieri sera ha smentito
«Mai pensato all’acquisto di
Ronaldo»). Tutto è comin-
ciato quando è circolata la
voce della possibilità di «af-
fittare» il giocatore, presup-

ponendochelaNike, lamulti-
nazionale dell’abbigliamento

sportivo dal 1994 legata a Ro-
naldo (il contratto scadrà nel

2004), potesse diventare proprie-
tariadelcartellino.

Ieri, la Nike Italy, che ha sede a
Reggio Emilia, ha diffuso un comu-

nicato in cui afferma che non ha «al-
cuna intenzione di rilevare i diritti
sportivi del calciatore Ronaldo e di
cederli a qualsiasi squadra, né in Ita-
lia, né all’estero». Di più: la stessa Ni-

ke, che abbiamo contattato nel po-
meriggio, ci ha fatto sapere che «non
rileveràmai il cartellinodelgiocatore
perché non rientra negli obiettivi del
suobusiness».Morale,niente leasing
e,probabilmente,finedeisogni.

Si tornaalloraalpuntodipartenza,
ovveroalBarcellona,proprietariodel
cartellino del giocatore, acquistato
nel1996elegatoalclubcatalanofino
al 2006. Il rapporto Ronaldo-Barcel-
lona è in discussione per motivi di
soldi. Il giocatore, che è assistito da
tre procuratori (Giovanni Branchini
èilmanageritaliano),pretendeilrad-
doppio dello stipendio: da tre milio-
ni di dollari all’anno a sei. Ovvero,
circadiecimiliardidilireastagione.Il
Barcellona è in difficoltà. Il presiden-
te Nuñez hadettoche ilproblemasa-
rà affrontato a fine stagione. Il club
catalanosi sentesicuro:perstrappare
Ronaldo al Barcellona bisogna paga-
re una penale di 54 miliardi, ai quali
bisogna aggiungere l’ingaggio del
giocatore. Morale, tutto lascia inten-
dere che Ronaldo resterà in Spagna.
Da Barcellona abbiamo appreso ieri

cheilclubcatalanocercheràdivenire
incontro alle richieste del giocatore
mobilitando sponsor e aziende. La
riccaCatalognahalepossibilitàdida-
re una mano al club azulgrana. Una
mano interessata, s’intende, perché
Ronaldo muove vagoni di soldi,però
anche una mano patriottica: il Barça
èqualcosapiùdiunasquadraperifie-
ri catalani. Intanto, mentre il suo no-
me fa sussultare il calcio-mercato in-
ternazionale, Ronaldo continua a se-
gnare. Ieri sera, inCoppadelRe,addi-
rittura una tripletta all’Atletico Ma-
drid. I suoi rapporti con Bobby Ro-
bson, discusso tecnico del Barça, so-
no buoni. Su Internet il sito Ronal-
dinho è attivissimo: alle 18 di ieri
erano 6.288 i contatti di due mesi di
lavoro,allamediadi116algiorno.

Un fenomeno dei tempi moderni,
Ronaldo. Ha detto di lui lo scrittore
catalano Manuel Vàsquez Montal-
bàn «...Ronaldo ha la costituzione fi-
sica di un campione di boxe e i piedi
diFredAstaire...».

Stefano Boldrini

Da Di Stefano a Pelè
i grandi assenti d’Italia

ROMA, JUVE E MERCATO. A 48
di distanza dalla sfida con la Juve,
problemi di formazione per Carlos
Bianchi. Moriero ha saltato l’allena-
mento di ieri per una sciatalgia: dif-
ficilmente sarà recuperabile per la
gara di sabato (anticipo). In difficol-
tà anche Tommasi. Continua il si-
lenzio-stampa, ma prevede due ec-
cezioni: dopo le partite e il mercole-
dì i giocatori parleranno. Il black
out di Bianchi durerà fino al termi-
ne del campionato. Mercato: per
Almeyda raggiunto l’accordo con il
Siviglia (dodici miliardi), manca la
firma. Però la Roma vuol capire be-
ne se è tesserabile come comunita-
rio (il giocatore ha origini tedesche
e italiane). Carte di riserva: la natu-
ralizzazione di Aldair (la moglie del
giocatore brasiliano ha già chiesto
la doppia nazionalità) e la cessione,
probabile, di Fonseca.

FIORENTINA, EMERGENZA.
Ranieri è nei guai. Con il Milan,
nell’anticipo di sabato, avrà una
squadra dimezzata. Baiano, Cois,
Padalino, Carnasciali e Falcone so-
no infortunati, Schwarz è squalifi-
cato. Ranieri su di giri per le voci di
un interessamento nei suoi riguardi
del Barcellona: «Certe cose fanno
piacere. Ma all’estero sarebbe inte-
ressante anche un’esperienza in In-
ghilterra».

NAPOLI, UOMINI RECUPERA-
TI. Simoni respira: a Bologna torne-
ranno Ayala, Milanese e Pecchia.
Indisponibile solo Cruz. Oggi parti-
tella in famiglia a Soccavo.

LAZIO, TORNA VENTURIN. Nel
test di oggi, Zoff proverà Venturin,
che da ieri è tornato a lavorare con
il resto del gruppo. Rambaudi in
vantaggio su Buso per una maglia.
Lo stesso Buso ieri ha detto: «Con
Atalanta e Vicenza ci giochiamo le
nostre chanches per l’Uefa».

INTER, SIMONI PIACE. Via libe-
ra a Gigi Simoni anche da parte di
Beppe Bergomi. Ieri alla Pinetina il
capitano nerazzurro, 33 anni, si è
così espresso: «Simoni è una perso-
na seria, che ha ottenuto risultati
ovunque sia andata. Le sue squadre
giocano un calcio tradizionale, ma
non credo che giocare a uomo o a
zona sia un problema».

Il giocatore
brasiliano
del Barcellona
Ronaldo

Cesar Rangel/Ap
Di Stefano al Real Madrid. E poi Cruijff, Maradona e ora Ronaldo,
tutti e tre al Barcellona. I più grandi calciatori della storia (fanno
eccezione Pelè ed Eusebio) sono passati per i campi di Spagna. E
per il Nou Camp di Barcellona (dove hanno giocato anche fior di
campioni come Romario, Zamora, Lineker e Schuster).
Maradona a parte, hanno sempre sfiorato l’Italia. Pelè, Eusebio e
Cruijff sono stati frenati dalla chiusura del mercato degli stranieri
(1964-1980). Pelè, il più grande in assoluto, fu trattato dall’Inter.
Eusebio piaceva alla Juventus, Cruijff si offrì al Milan quando
ormai aveva già dato il meglio di sé. Anche Di Stefano sfiorò
l’Italia: fu bloccato da problemi di passaporto e di nazionalità. Si
allenò in Italia in attesa che la situazione si sbloccasse (aveva i
nonni originari di Capri) e alla fine andò a giocare nel grande
Real Madrid. Maradona invece ce l’ha fatta, ha disputato sette
stagioni nel Napoli, ha fatto vincere due storici scudetti al club
azzurro, poi è scappato, travolto da storie di donne e cocaina.
Ronaldo è il sogno dei nostri giorni. E per ora sembra destinato a
rimanere solo un sogno.

Paolo Maldini e il Milan: «Tabarez permissivo? Per nulla e poi dopo di lui non abbiamo fatto certo meglio»

«La squadra c’è e non va smontata» BARI 37 1 53    34    71

CAGLIARI 69 15 5 17 84

FIRENZE 41 78 19 88 85

GENOVA 27 56 70 82 23

MILANO 82 84 72 59 35

NAPOLI 56 43 61 44 4

PALERMO 11 54 17 71 60

R O M A 31 17 23 75 5

TORINO 37 5 76 72 44

VENEZIA 79 69 58 78 46

LOTTO

ENALOTTO

X 2 X  1 2 X 1 X X   2 1 X

Le QUOTE:   ai   12 L. 21.813.200

agli  11 L. 1.081.600

ai  10 L. 125.600

Il calcio italiano
fa gol sul «Wall
Street Journal»

DALL’INVIATO

MILANELLO. «Credo che esistano
le condizioni per un rilancio del
Milan nella prossima stagione.
Anzi, le condizioni ci sono già
adesso. Con la rosa attuale della
squadrasiamoingradonondifare
meglio, ma di fare cento volte me-
glio». Paolo Maldini enuncia il
concettosenzailminimosussulto,
adagiato comodamente su una
poltronadiMilanello.Lui, intento
a difendere l’operato degli attuali
colleghi in rossonero, probabil-
mente nemmeno si rende conto
che lesueparolesiprestanoaduna
ben diversa lettura: se la squadra
potrebbe fare cento volte meglio e
non ci riesce, la colpa di chi è? A
questo punto il terzinodelMilane
della nazionale, il quale sarà pure
in un momento di relax ma cono-
sce bene le insidie «verbali» del
mondo della pedata, si ferma lì,
guardandosi bene dal parlare del
lavorodiSacchi.

Però l’assunto di partenza resta,

e se a questo si aggiunge un’altra
frasepronunciatadacotantofiglio
dicotantopadre,allorailquadrosi
fa ancora più fosco per l’ex Arrigo
nazionale: «Quando è arrivato
Sacchi - afferma Maldini - in molti
hanno scritto che finalmente tor-
nava un allenatore con ilpugno di
ferro dopo il “permissivista” Taba-
rez. Ma noi sapevamo che le cose
nonstavanocosì.Tabarezmicaera
uno che ci diceva: “Ragazzi venite
pure ad allenarvi quando vi pare”.
Lui teneva moltissimo al lavoro
che svolgevamo in campo. Certo
le sue idee sul calcio sono diverse
da quelle di Sacchi, però è un dato
di fatto che il nostro rendimento
non è cambiato dopo il suo esone-
ro. Insomma,noncredocheilpro-
blema fosse Tabarez, semmai an-
davaevaricercatoall’internodella
squadra».Enonèfinitaqui.Quan-
do gli si rammenta di Sacchi e del
suo sfogo di qualche giorno fa -
«Con alcuni giocatori sono in sin-
tonia, altri hanno difficoltà a tro-
vare le motivazioni in una situa-

zionedidifficoltàcomel’attuale»-
Maldini non ha difficoltà a dare
torto al suo tecnico: «No, non cre-
do proprio che il problema sia
quello di trovare le motivazioni,
gli stimoli per far meglio. Anche
perché nessuno di noi può repu-
tarsi soddisfatto dell’attuale mo-
mentodellasquadra».

Paolo Maldini torna a parlare
dopounperiododifficile, l’ennesi-
mo di una stagione avara di soddi-
sfazioni come nessun’altra. Saba-
to, a San Siro contro la Fiorentina,
il difensore rientrerà in campo
esaurite le due giornatedi squalifi-
ca successive al fattaccio di Peru-
gia, allorché venne espulso dal
campo dopo uno scambio di colpi
proibiti con un avversario, l’altro
difensore Materazzi. «Ma quello -
dicelui -permeèunepisodiochiu-
so di cui si è parlato fin troppo. Io
ho riconosciuto le mie colpe.
Stop».

Sulladeficitaria situazionemila-
nista Maldini riesce comunque a
spendere qualche residuo d’otti-

mismo: «Secondo me l’obiettivo
di guadagnarci la partecipazione
ad una Coppa europea è ancora
perfettamente raggiungibile. Ad
aiutarci è pure questo campionato
stranissimo dove basta inanellare
una serie di partite positive per
passare dai bassifondi all’alta clas-
sifica. Guardate un po‘ il Parma:
era quintultimo ed adesso...». Ma
aspettando l’Europa, il ceruleo
Paolo non ha difficoltà ad ammet-
tere che l’unica grande soddisfa-
zione della stagione è arrivata in-
dossando un’altra maglia: «La se-
ratadiWembleyconlanazionaleè
certamente il ricordo recente più
bello.Giocandoquesteultimepar-
tite con l’Italia mi sono reso conto
di due cose: avere un padre che fa
l’allenatore ti crea in effetti delle
sensazioni strane,peròèancheve-
ro che trovarsi in una situazione
nuova dovendosi giocare la quali-
ficazione ai mondiali mi dà una
grandissimacarica».

Marco Ventimiglia

Il calcio italiano conquista la
prima pagina del “tempio”
della finanza internazionale: il
Wall Street Journal pubblica
unlungoservizio -dal titolo«Il
calcio italiano cerca di fare gol
inunnuovocampo:ilmercato
finanziario» - sulla particolare
attenzione con la quale sei
grandi squadre della penisola
(Milan, Lazio, Inter, Juventus,
Fiorentina e Bologna) stanno
guardandoallaBorsa. Ilserioso
quotidiano americano dedica
un’interacolonnainprimapa-
gina e mezza pagina interna al
”feeling” scoppiato tra le squa-
dre di calcioed imercati finan-
ziari, un’idea - afferma il Wall
Street Journal - chenondispia-
cerebbe nemmeno agli opera-
tori: l’ingresso in Borsa delle
squadre di calcio potrebbe in-
fatti attirare orde di tifosi, oltre
che negli stadi, anche nei bor-
sini..

Meglio
Tabarez
di Sacchi

Dodici partite di campionato
per Arrigo Sacchi da quando
l’ex cittì della nazionale è
tornato al Milan. Sacchi ha
così superato in presenze
sulla panchina il suo
precedessore, Oscar Tabarez
(11). Nonostante la partita
in più, il confronto tra i due
globalmente è vinto
dal’uruguaiano anche se c’è
perfetta parità per quanta
riguarda le vittorie (4 a
testa), le reti subite (14) e i
punti (15). Tabarez prevale
sulle reti segnate (17 a 13), le
sconfitte (4 a 5) e la media
inglese (- 6 contro -9).


